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i Queste parole contentarsi del poco 
Mio sionavano bene all'orecchio di 


la 
(lb È 


RUelsuo viso annuvolato, che la voce di 
“lio a chamarlo alla santa milizia sa- 
"fisdotale non trovasse quella eco spie- 
" ate pronta, che da principio aveva 
sj rorata. Laonde donna Orsola fu sol 


i 
| f 


"I cuiioni del parroco siano scarsi, 

Kiehé sono piccoli. Vedi pure, che il 
"fi "stro torrente è oran parte dell'anno 
|ititso di acqua. ima talvolta non. si 
mò guadare. Quell'acqua non eade 
Minso: luogo, né tutta ad un tratto; 
ue formata da piccole gocce cadute 


îlitta la parroechia. Così avviene 


pure a secchi, gocciola tutti 1 giorni. 
puitiuto c'è la messa, sulla quale non 
gute gratmnola. 
— Quanto picliano per nna messa 2 
— Secondo la divozione e le rie- 
Mezze di chi incarica. e sècondo Il 
talo della persona, che viene inca- 
esta. Al nostro medico del Comune, 
tinto ci ha futto una decima di vi 
Ile, se diamo unofinrmo 0 gli man- 
| Slo un pajo di pollastri. eoli è con- 
tito, Se invece facciamo venire ul 
ilo, egli vuole ‘un tallero. Così av- 
jUicne della messa, Una volta ai cap- 
llani si davano. venti soldi ( soldi 
enetì, che valevano un guarto di 
Viuimew VPuno), poscia trenta, Indi 
| itinta, adesso cinquanta. Al Bas 
‘co non sl può dare meno di un o- 
ino, ossia cento soldi. Un reco non 





Si pubblic 


| satorio le anime dei loro antenati? 
iltetelino: per cul pareva, giudicando 
più distribuiscono da se stessi le ele- 


Hi Ì I î di ' a # = 9 ii 
ela rimediare alla sinistra umpres- 





imererdisse: Non credere ngi che 1 
|\gratola italianizzando un vocabolo 


fia casa del parroco, in cu se non; 


‘tuna, che il popolo non ha stima in 
loro e li odia! 


I morti e nati la parrocchia ne ha ogn: 


Numero 12 





AVVERTENZE 
LE paramenti s1 ricevono dall’ammani- 
| «tratore sig.r Lust FERRI (HDICOTA.) 
| Sfwende anche all'iEdicola in Piazza VE. 
| ed al inhacernio in Mercatovecchio. 
Non si restituiscono manoseritti. 
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osa offrireli meno di un tallero ossia \ tanti fiorini, quante vacche avevano 


tue fiorini. nella stalla. Per ogni morto sì porta 
—_.T ricchi naturalmento fanno dire | anche una candela di cera di una Lb- 
indlie messe 1 ibra o di due; per ogni bambino al 
— Non tante: esìi non credono. fonte battesimale st presenta una pez- 
— (Che cosa non eredono? I zmola bianca; gli sposi danno un bel 
— Non hanno fede ceneralmente. fazzoletto talvolta di seta. 
non sono divoti, mon pregano come =— È che cosa ta il parroco cli tante 
noi, non vengono alle funzioni. gie “E 0 Sa ° DE: 
E come fanno A libepare dal pur-| SS CSA TTO RS i 
| vende e ne ritrae danaro. Bisogna pol 
aggiungere gl’ incerti pei certificati, la 
tassa per la benedizione delle case al 
prineipiar dell’anno, le uova di pasqua, 


— Essi dicono di pregar soli o al 


mosine ai poveri. 
— E al parroco che cosa contri 
buiscono? 
— Se il parroco ayesse a vivere coi 
proventi dei signori, dovreboe met- 
teve i denti sulla gratola (Orsola disse | 


sa 


funzione degli animali. le preghiere 
annuali -pei nostri defunti, I anniver- 
sario pel morti, che sì farà oggi. E 
poi durante Y anno nella ricorrenza 
delle tempora sl tengono quattro fun- 
zioni, in cui sì cantano le esequie e 
sì paga dieci soldi per ciascuna. B 
poi tutte le famiglie benestanti por- 
tano regali, polli, capponi, tacchini, 
salsiccie, salami, burro, formaggio, 
fentti di ogni qualità e non poche bot- 


friulano, che ‘equivale alla scarceria 
o scancia della lingua italiana). Sì. 
sulla gratola, poveretto! Siamo noi 
contadini, che manteniamo 1 preti e 
non quelli, che marciano in carrozza. 

— Nllora il parroco ha ragione di 
predicare contro i Signori e di chia- 
marlì /rammassone. 

— Non una, ma cento ragioni. ifor-. 


| tiglie. Quelti.che vanno im Germania 
a mercantesgiare, al loro ritorno re- 
valano al parroco tabaccmere, tem- 
perini, bertelle, (tirachis) calamaj, cro- 
cIfissi. . +. 
— Sono poi essi d’argento questi 
— Ma così il parroco  guadaSN2 | crocifissi ? 
poco. ! alia Non so, ma quei piccoli pajono 
— ‘Torniamo alla messa. Intanto ci d’argento. 
è il fiorino giornaliero; e. poi sono A queste centinaja di fiorinà ed al- 
gl incerti dei morti, dei nati, dei ma- | l’idea di tanta grazia di Dio ia fronte 
trimoni. Chi vuole seppellire uno, pa del fanciullo sì era rasserenata un poco 
va; chi battezza il figlio. paga; chi e Ja vocazione celeste tornava un’al- 
vuole unirsi in matrimonio, paga. Ira | tra volta a Battere alla porta del suo 
cuore. La madre avendo notata questa 
alterazione continuò: Fin ora non ti 








anno più ditrecento; sicchè danno una 


| rendita approssimativa di fiorini tre- | ho parlato che di gocce; ora ti dirò 


cento almeno. Sono circa cinquanta i | di tre grandi benefiche piogge, di tre 
matrimonj: ecco cinquanta talleri. I| veni acquazzoni, che riempiono il gra- 


‘benestanti sono più generosi. Mi con-|najo ela cantina del parroco. Tu hai 


tava mio povero padre, che ai suol|imparato fra 1 cinque precetti della 
tempi i contadini erano soliti pagare | chiesa anche quello, che ordina di pu- 
la messa delle nozze dando al parroco Jigare le decime. 


il compeuso per le processioni, pews.la 
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— SÌ, sì; 
decime ? 

— Ciò vuol dire, che tutti quelli, i 
quali raccolgono grani di qualunque 
specie 0 vino, devono pagare una certa 
quantità al parroco. Chi p. e. ritrae 
dal suol campi quaranta staja di fru- 
mento e quaranta di orzo e quaranta 
di segala e quaranta di sorgo e qua- 
ranta conzi di vino, deve pagare al 
parroco , per ragione di decime uno 
stajo di aziioi uno di orzo, uno 
di dt uno di sorgo ed un conzo 
di vino. Così deve dirsi del micelio, 
delle castagne, dei fagiuòli, della ca- 
nape, del limo, del fieno, della leana. 
Una volia st pagavano le decime an- 
che delle rape, delle patate, dei cap- 
pucci, delie zucche. Laonde vedi quanta 
roba! Così in media un parroco rac- 
coglie quanto una famiglia per ogni 
quaranta famiglie della’ nostra’ par- 
rocchia, che ha più di mille numeri 
di casa, come più volte mi ha ripetuto 
tuto padre 

— Oh! mille! 

— Appunto; è una delle più vaste 
di tutto il Friuli. 

Michelino prese tosto la penna, il 
calamajo e la carta ‘e disse: Voglio 
vedere un poco, quanto percepisce il 
parroco. Indi intavolò la operazione... 


è una regola del tre diretta... molti- 
plico i medj.... la incognita «..... La 


madre sl meravigliava a tale miste- 
roso linguaggio e si compiaceva a 
vedere scivolare così 'lesta la penna 
in mano del figlio. Veramente Miche- 
lino era’ forte nelle quattro operazioni 
fondamentali, ma più nel sommare e 
moltiplicare, che nel sottrarre e di- 
videre, come ‘lo ‘sono generalmente i 
parrochi di campagna; sicchè sino da 
siovanelto mostrava belle tendenze. 
La incognita. 2, ripetè dopo una brave 


e che cosa sono queste |c 


=—-—rTT—T——r.r.5/5};.///>.6ÉNNN\}I55E RNC" 2} <Illrrrrrrr————— È ——_——_z 


| parrocchta, 





| 
| 


ESAMINATORE FRIULANO 





cantina e sul suo granajo quanto com-|ed io voglio premiare |. 


plessivamente ©» 


— K dove met 
il parroco? 


— Intanto egli vive splendidamente, 


» tutta questa roba 





‘accolgono prese in cu- | condotta, 
mulo 25 Roo 


Sorrise il fielio e inliy 


‘ora Il padre, ora Ja ny 


mangia bene e beve meglio. Dà pranzi | pretto. 


agliamici, ai parenti. ai sacerdoti della 
al fabbricieri, agl'impie- 
gati. Pol ajuta la sua famiglia, che 
compra terreni e fabbrica belle case. 
Indi costituisce capitali 0 impresta da- 
nari secretamente od a nome della sua 
cuoca. Im ultimo pone sempre qualche 
cosa nella sna cassa, affinchè i nipoti 
un giorno trovino il morto, che ‘infine 
li fa ridere per allecrezza. 

— Allora. bisogna dire, che i par- 
rochi strano bene. 

— bene, benissimo, tanto. bene, che 
o non te ne auguro uno più erande, 
Vedi pure, ché sono. tutti grassi, 
non sono ammalati, e tutte le loro fa- 
miglie prosperano. 4 
somma, Michelimo mio, se.io fossi uo- 


IDE: 


che di essere parroco, 

— KE chi sa pol, 
domi al suo servizio mi chiami anche 
a fare da parroco? 

— Nei secreti di Dio nessuno può 
penetrare; ma talvolta egli si degna 
di rivelarci i suoi diseeni per mezzo 
del sogni e delle persone da lui elette. 
Quello, che tu provasit in sogno, 
quello che a me disse la zingara, mi 
fanno credere, che il tuo desiderio sa- 
rebbe esaudito. 

— Magari! 

- Il magari sta in te. Se farai pun- 
sli ciò. che ti diranno i supe-| 
rlori, puol stare certo di essere felice 
im questo monda e nell'altra vita. 

A questo. punto sovravvenne sar 
Menti, il quale era ritornato dalla casa 


PAS: a. durante la quale scorse coll’oe- canonica col consiglio del ‘parroco. Pra 
ehio la operazione per. garantirsi del af alleero come quando capitav a a casa 


CSA la incognita @ equivale: a 

, E perciò 1l parroco raccoglie in 
un anno quanto in media raccolgono 
25 famiglie... Mi pare impossibile! 
Eppure l’opei cazione a eseguita bene. — 
La madre contava sulle dita anch essa, 
ma pot non: prestando fede al suo o- 
perato tornava a contare. Finalmente 
dovette. convenire con Michelino, che 
il parroco in tutto e‘per tutto mette 
nella sua horsa o depone nella sua 


| già abbastanza savio per tenerne conto. 


dopo avere imbrogliato qualche biso- 
gnoso, da cui per 50 fiorini aveva 
comprato col. patto di rieuperà un 
campo, un prato, un bosco, che ne 
aleva 500. Volse un pàjo di parole 
confidenziali al figlio, indi accese la 
pipa e sorridendo disse: Dopo la fun- 
zione pei morti, verrai con me, Mi- 
chelino, ed andremo a comprare un 
vestito di panno a tua scelta. Tu sei 


se Dio chiaman- | 


meravielia. In- | 


mo, non bramerei da Dio altra fortuna | 








fregò le mani per coniei: 
fece un pajo di salti © 
inotitin 
= ae i e — 


EReGE CIVILE 
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Chi non. è 
monle del periodici clericali, che 
di tiranbiA il 


ché obbligherebbe gli sposi ‘a 
prima. dal sindaco che dal pa 
trarre il nodo matrimoniale: 


preghiamo, che.eisi permetta did 
parole ad istruzione di coloro, 

ventura. potessero credere, che | 
levse si violerebbo la liberta delli 


Cite. cosa-é il. s#0verno italiano 


menti che ogsni altro coverno coslit 
lanngha COMan 
umiloii di individui concor 
formularsi uno statu 


se non una verande 
chie! 27 
neamente a 
della loro vita sociale? Ora inc 
ritto di modificare quello statuto 


dei tempie delle esigenze della £ 
fa facoltà di asini 


miglia? Chi ha 


| paracrati allo statuto o di levare 


anche dannosi al progredie | 
elia nella. via del miglioramento è 
morale ed 


eri 
intelle 


‘aspetto il governo italiano costitui 
universale è rappres 
| nale esercita un suo diritto, di 
esserne 


î : i î al 
stessa. Adunque i periodici cieri 


tendo lA letre di precedenza del 5A 
civile aziscono contro la volontiz es 


espressa mediante i suoi deputati 
d intera 


consigliare il 


af 


fiducia mandati a soste 


nalismo clericale ‘è in rmibel Hone 


e merita di essere frenato, de nel 
zioni sieno autorizzate dallo Sta: 


È w' it WIR 
Sotto nn'solo riguardo | -attto] 


al |L FI |exgl ll 


stica potrebbe Inger! irsi ne ) 
niali, e ciò nel ‘caso, che Te 

istituzione ‘fosse. un ritrovato delli 
che la società avesse dema 
cura di regolare gl interessi ! 
linea di legittima secessione. 

non: si trova in questa condizione 
montare ai primi legislatori, cià 
del matrimonio e citare 
ziani, il Fo dei Chinesi, 1 Gecropi 


nità 


[ 

)lo Svetaketu degl Indiani, 4 mi 
cr IU 

| cennare, che a Roma le deg a 


vile pei 
furono istituite dall’ autorita € 


| Dn = 


ristucco dial sonbre], 


capo liberamente * 
plebiscito universale. Da questo 8 


Tr 17 fan a 
Sub Mum 


WDVvermno Italiano per b 


ttuale? Non all 


sola crande famiglia interessata. Soli 
egitante la volo 


spogliato se non in onta al 


f ; 
ve 


pet 


jl-Mene ® i 







sett Auonri e renti i: 3 MULTI A Poame 
dai Diu HANIrI dx È AMT puio DOSCLA SG 


f {0} PO dai 
LI 


sinti di munero o dat E lamina dat&at= 


vivi o dai Luperci ecc Di Cinesa trovò 
liuzi e lo adottò. Geatl'Cristo, al dire del 
pe nulla di nuore introdusse fra i suol 


Mi diaci sotto questo aspetto. ma 


| 
Malla dignità di sacramento il contratto to | 
i [ta sposo & sposa. Sicche il anatrimonio | 


va autorità 
dungue la 


sbrato legalmente innanzi ad WI 
sè vero sacramento, Non è 
la istitutrice. del matrimonio, 
Perciò Jo Stato e non la Chiesa puo 
mdificare le formalità eredute 
'tuon andamento della cosa famighare. | 


lesa ni lo 
PNUIO, 


necessarie 


stibilito questo fatto, che può essere con- 

io da infiniti documenti storici, 

| conseguenz: i, che il regolare il matrimonio ) 

nè una prerogativa. dell'au torità eccle- | 

“astica. È inutile, che perdiamo tempo 21 
rancare nella Storia, quanto, da chi, Go- 
; perche, a quali con idizioni ed eutro a 


nè viene 


linli confini sia. stata chiamata la 6 lesa, 
ache colla sua infiuenza cooperasse alla 
Mona riuscita delle. leegi matrimoniali, € | 


emo la sua ingerenza sia stata piu 0 Ibelno 
ritata ed anclie tolta in diverse epoceite € | 
scordo le, più 0, meno sane vedute «el all 
ifàtore civile e cole poscia per 
witivenza ed interesse proprio 1 sovrani, l 
imaipi, i conquistatori Le abbiano demal- 
ditala cara ai rappresentanti della Se 
ver trovare nsì pastorale un alleato dell 
la, Noi sappiamo. ed iu, casì di a 
woveremo, che la ingerenza I Chiesa 
ille levyi matrimomiali fu ed. è anche pre- 
eMtermente. presso molti popoli avveniticcla 
e précalia e che quindi può essere sospes4 
modificata ed anche tolta, qualor a lo stato 
ieksuo meclio credesse Oppor iuuo di Lario. 
Put noi bastera rimontare soltanto all'epoca 
secoli da noi lontana, al Concilio di Trento, 
| quale si basano tutte le improperie, che 
clericale regala! al Governo 


n 


ASSESÙ, 


giornalismo 
taliano, 
Ugnuno sa, che quel Concilio lu convocato 
' Je pressioni dei Sovrani di Europa € Spr 
‘almente dell’ Imperatore di Germania, 1 
tollerare Je prepo- 
nè sofitire la vita 


na son potendo più 
re della corte poutificia, 
RETTO del clero volevano, che 
bilito un codice disciplinare. Ovununo 33, che 


fosse sta- 


lutti gli stati vI mandarono i loro rappl® 
itanti ed i Joro oratori e che le decisinui 
ii emanate partivano dal pieuo accordo del 
escovi e degli ambasci iatori delle varie po- 
nze, È celebre e nota a tusto il mondo la 
SA dell'Imperatore s Carlo V, il quale 
gnato, perche 1 suc oi progett ti avevano Ll'0- 
e nel Padri del Concilio, 
esclamò: Se non faranno, a mulo modo; li faro 
gettare nell'Adige, In quel Concilio fu sta- 
bilito, clie il parroco pri ‘osiedesse- alla cele- 
trazione del matrimonio. 6 notate, che allora 
cd anche in epoca posteriore potevano essere 
iuinistri del sacramento anche i semplici laici, 
come appunto ora si fa in Italia ed in altri 
stati, nei quali la cerimonia ecclesiastica é 


vato della opposiziou 


SII E i n ci E TIZI prin 
ei e E 


leva impedire un matri on 0 no” 


SS. 
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atto di ilivoziane. di sentimtatto relizione. 
eomisnettidine. mao néir esserziale alia va- 


io riel matrimonio i. conie. contrettio, ne 


I st 


“AcPAMELtO. 


itivure tale incombenza Vantorità ci- 
vile fu costretta dagli abusi, che st comme 
Biettevauo dal. parroehi sotto: il fitoto di 


»tittima nutorità e «di 


DUET iva jdee 


motivi relluiost. Ch 


contrarie ta. quelle si prebo 


ribelle ua cospira Lore Gonrin js} dara venibva 


Fi 


ia; liberta «di coscienza te osiliugova 


respinto dal matrimonio. pete VIMDGONA 


tl {is 
sere ipocriti 0 sacrileshi. Sa dl parroco x0= 
clì manca- 
vano pretesti. Isl sottoponeva 


Pesame ed. alla 


eil sposi i 
confessione. specifico- auri- 
colare ed a suo piacimento li ilicliarava 140- 
uei e preparati o 
leva cal 
INI «A 


mieno; quindi © ammet- 

contratto martinoniale o 1E respli— 
suo talento. Bilo ripulsa di uno. de- 
Uli sposi era una patente bella e buona- 0 
T'imimoralità 0 di stupidaggine. E Lil 


raro il che lo sposo diventava lo ziin- 


non 
CASO, 
bello del paese sèuza iis-un demerito se non 
quello «di non pensare some IL piete, e 
ciò abbandonato dalla sposa, cae 


pet 
tani- 
dezzanon osava farsi partecipe degli seheri, 
a cui veniva sottopostollo sposo. Perfino uegt 
ultimi mesi, in cui il parroco utliziale 
dello stato civile, avwene un single casp nl 
Pietro al Natisone, Ii Michele 
Muzzig 05 1a) jorno feliGenicute regnante, pro 
tendeva che lo sposo Coceani sottoserivesse 
carta vii hi a (Ha 4 
cliiesa alcuni fondi stabili. cui la insare at 


E yg® 
LIA 


Pil'd 


Palocco 


una sulare disposizione de 
cora vivavavea conperato alla pit blica asta 
on dispensa di Koma ottenuta be Si Mezzo 
(lella fabbriceria. 
di quei fondi, ma bensi Ja naere. 0 
dopo la morte della madre non poteva essere 
C dae a lui sarebbero toecaii in ORSTta; 
perche aveva due fratelli, coi quali doveva 

dividere la sostanza Iinaterna. quindi non 


poteva in aleun modo aderire alle ingiuste 


Lio snase mou cra padrona 


Lt; PURI 


SIEUT'O, 


esivenze del parroco. E questi nel giorno 
stesso stabilito pel matrimonio, quando. | 


sposo si presentò in chiesa con tutta la co- 
witiva pel matrimobio,. lo respinse. Questo 
atto contumelioso in un. paese di vuhej i 
svoranti ha bastato, perche lu 
volesse arrendersi a celebrare i inatnionto 
soltanto civile, I preti avevano nihnonta le] 
ed i venitori e minacce! javano di negare 152- 
cramenti & 1utlI, se mai vemsse 
quel matrimonio senza it concorso del 


Sposi Au 


pare 


roco, Tre anni trascorsero. per quel Uiovane 
EA tino a che egli dovette rinmun- 


ziare al matrimonio. 
cora il pubblico ignora, per quale motivo il 
Tribunale di Udine non abbia punita la ira- 


cotanza del parroco Muzzig. 
(Continua). 





ROSAZZO 


Il vescovo 


del Concilio di Trento @ parroco di Rosazzo, 






celeblato | 


Per questo fatto iu 
presentaia accusa nel 5 Giugno 1871 ed an- |, 


di Udine; che in onta ai decreti 


lol 
besvescoro, ne. parloco, È Guinitti 
scommunicato, a quest'ora dev 
Ipbili KLAGHOKE pel ta bbrit LT cito 
del Consiglio <H DELE, da 
pistrazione, abbazia Gia 
amininistrata e eoduta. dali 
also resi Hi CONTO. 

Lu vito di pinbrio,enti 
avuto ancheci Sindaco di quei 
LITIO Hi 


mostesso Cor 


Mispnsizione dell 


E Derclo Mg] 
PE o pai 
jprewolnre.@ 
pe ex dl 


put: (lei pete Li diven 


® 
prendere m H 


il [EI 
spero Enotit 


—_ 


fesso 
n 

Protti 

VOLO 


Sec ual 


VERO NXrO A} 


|p deve 


SARAI La MRO 
} ì 
Egr 1 
1 , 
VITO: 


ero iutt pritenza ne. qibo 


ppt tra be Poe) Fabbmierert per pra he del 
Siilaco. i coltainente 4uetla 01 Iosazgo, 1 
citi si riciptedo, che 1.tTe prifividot SIPNO. (IE4 


uit pudipeiythettàa al vescovo, Atl scrivene 


fabbriciere da dodici anuL, sd La 10° TIAHO 
minite DEONV È Us {Tk SUATATO { thbrietori E | 
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CHIARAZIONE 
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In î liti Tiack (lai pali LI KI Lia ita Dan Ao 
Colleoni: Monsignor Nicoli A go Lasi 
di pI (actot PA {} eli Mornleredte demnato 
IÒ sot Toseritto ehe lo\scriltore,dellPar- 


O B Cone santo nel 
brilano Gel 
odio ezio. (e dell'altbo Auticolo 
ilel 017 Eueho 


Lie (i lO ri ù 

I? fesamiunatore 
“gtesso Giornale 
i sul medesimo argomento, 
può essere che. um viglineco. cati 
niatori, e che solo la smania 
è 700 per una mancata grassa ricom- 
nellsa ti seomnenza della tentata 
vendita «der Ie liguiari, ed'nna imnata 
vigliaccheria oli sugoerirono 1 iuo- 
ninor sapendo che. se si mostrasse a 
faccia aperta | non pole: be buscarsi 


(jiat CHI 


i SIN 


che dei calci nel sedere. non volendo 
lordarmi le mami col itisno sul lardo 
SUO MUuso. 


Ed ora che si mostri il vigliacco. 
Pordenone ti 25 Luglio 1879. 


GIACOMP «di MONTERE 
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Ma bravo, signor Chace omo! H come 
sa ella, che i rev. Gelledoni, Aprilia 
e le sieno stati calanmiati 
Ono (ue sumenze. pel le iuati Pasi 
Do tati obblicati a restituire I re- 
liquiari da loro 0 con. violenza 
con nso di. erimaldelli 2 

Perché spinto dal desiderio di vedere 
in trionfo la libertà non sr è Dec 
tato ini Tribunale in tempo utile. per 
ismentire. ella solo, una infinità di 

altri testimonj oenlari, cae servirono 
di base al giudiz 10? 

E poi con quale titolo vunoPella en- 
‘rare in questione?.. l'orse per la in- 
clinazione di dare calci e di baftere le 
mani sul viso a chi non è del suo 
partito? Freni, freni pure, 0 sTOnore, 
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ì snoi ardori, perchè una volta i pif- 
fer andarono per suonare e furono 
suonati. 

Calunniato Monsignor Aprilis!? Egli 
prima aveva consigliato la vendita, poi 
serisse di averla sempre riprovata, in 
ultimo fu costretto dalle prove a di- 
chiarare in ufficio alla presenza del 
Lonsigliere Prefettizio Cavaliere Am- 
brosioni îl conirerio di quanto prime 
aveva affermato e scritto. Può ella 
negare quesli fatti? La si assicuri, 
sig. Giacomo, che i calci e gli schiaffi 
non sono ragioni sufficienti a distrus- 
gere fatti constatati. 

K poi come può ella sfacciatamente 
dichiarare il falso a carico del fabbri- 
cierl Gaspardo e De Mattia, che agi- 
vano in conformità alla legge e sotio- 
ponevano Il contratto all'approvazione 
munigipale, provinciale e ministeriale, 
che prima di annvire alla vendita, se- 
condo le Circolari governative, avreb- 
bero preso tutte quelle informazioni, 
che fossero state d’uopo per non pri- 
vare il paese di un capolavoro, quando 
iosse stato constatato da competente 
perizia, come suole praticarsi in si- 
mili cast? 

E come sa ella, che a qualeuno sa- 
rebbe stata data una grassa ricompensa 
dal compratore Bassani? Sarebbe stato 
per sorte ella 11 sensale ? Quando fosse 
COSì, 10 sarei tentato a credere, ch’ella 
stesso sta roso da quella smania, che 
vigliaccamente appone ai suoi avver- 
Sarj, 1 quali per galantominismo non 
temono il confronto di chi per nobile 
educazione offre calci temendo, pove- 
retto! di lordarsi le mani d/ew o) bat- 
ierle sul laido muso ad altri. 

Qui per incidenza si osserva, che il 
Dopolano preso di mira dall’egregio 
signore di Montereale appartiene a 
quella ‘classe di animali, che hanno 
(a fuccia e non il muso e che senza 
provar invidia aleuna lascia il privi- 


lego idel muso alla specie dei Giaco- | 


metti, Macomini e Giacomoni, 

SI osserva pure, che essendo la vi- 
gliaccheria innata nell'avversario del- 
‘egregio di Montereale, non è ragione, 
ehe gli venga rimproverata la pru- 
denza di tenere per ora celato il nome 
sotto la sigle B. Perocchè altrimenti 
iorse potrebbe avvenire, che incon- 
randosi in qualche facchino di indole 
battagliera ritroso a lordarsi le mani 
roi batterle sul laido muso del malca- 
pitato gli venissero regalati gratuita- 
mente dei calci nel sedere, che a ma- 
linenore del signor Giacomo di Mon- 
lereale sì vuole conservare intatto. 

Caro sig. Giacomo, se ella è mossa 
ad agire da spirito di agitazione, la 
consideri, che è intempestivo presen- 
‘tarsi sulla scena dopo calato il sipario, 
ehe è mdicolo presentarsi non chia- 


scherare le loro impasture. I faiti 
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mato ed anche un po’ perieoloso il 
farsi innanzi in atto minaccioso e non 
punto suggerito dall: educazione. 

Riguardo all'avvocato di S. Pietro. 
se l’Hsaminatore vorrà farmi il pia- 
cere d’'inserire un ‘articolo per veci 
otto, la vedrà, sienor Giacomo. che 
eclt non avrà aleun motivo di mo- 
strarmi la sua cenerostta: offrendomi 
calci e schiaili, come fa. ella, per cul 
la ringrazio, sempre pronto a ricam- 
biare del favore e senza alcun ri- 
guardo a lordarmi le mani. 
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Pellre. Laglio (9. 

Ei fn in Clericaleria un Bordo da non dire, 
allorchè il partito liberale 2i 
dì porzere, come 
guancia sinistra a percuote la de- 
stra, nel Tempo è nell'Esemzinalore mosti 
di che stoffa sono ves: ti ; suoi avversari. 

I Corvacci nin poterono in nun nodo in- 
ghiottire la giustamente loro rinfacciata ne- 
gazione delle massime Saniissime predicaie 
da Cristo: e, come la befana nei 
famosa nelle crouaglo del popolino, si die- 
dero a far le fiché a'llosso a 
vogliono condurre dalla Comunarderia, di 
cui ì lastroni «di casa Z... ne sono Irrefraca- 
bile documento, al mausueto e pacilico sacer- 
dozio. 

Nella foga della Joro atra Dlle, che tanta 
ilarità in paese suscitò, non si 


Feitre, stanco 
iùsegna Gesu Cristo, la 


chi ell 


Pezzo, tanto 


coloro, che Ji 


| peritano .di 
tacciare noì trauquillissimi Clitadini di pe- 
trolieri, perchè abbiamo il coraevio di sina- 
’ecenti 
del Belgio mostrano, sè sia più it nostro par- 
tito oppure quello suidato dai Gesuili inclià 
nato a certi eccessi. 

Nessun quarto dora ati indiamo, Tomita- 
mini. Ci basta soltanto aprite gli occhi 
ingenui, clie. prestano fede ai 
orpelli. 

L'appello ai campioni del Paritio liberale, 
e più ancora da contcorde sportanvitoà, cun 
cui molli Cittadini vî risposero ha propriv 
urtato i nervi ai 


A ul ì 


salufedistie) 


Tomilannit, cliie invece di 
confutare colle Puazioni L'asserto se la pren- 
ono subito coll'esimio direttore di 
glornaie, alla cuì felicissima iezione loro in- 
fltta nel passato nunlero appliaudiamo è coi 
uregari del Parifito Castaldi ; quall no. si 
deguano nemmeno di rispovdere, rispondendo 


x 


cOoUesto 


per essì gli incoufutabili gomenti trattati, 
dì cui molti articoli, perche ne sia viudicata 
la înfelice memoria, potremmo anche quin- 
d'inuanzi, se il Tomiano continuera a {8- 
nercì allegri, riprodurre; 

Bravo, codesto siguor direttore, ripetiamo, 
non poteva più esreviamente tarli arrossire; 
Se sono suscettibili di vergouma; Ina 10 temo 
di uo, perchè non totnerebbaro ta: i 
clatamente a-ritiriamare 
non ridondano se. uon sé 
danno, e perché Invece di 
sone combatterebbero sul 
cIpi, 


io sfac- 
dl OIUNBO COsBo che 
AGIO Is dtoro è 
CLS x va I seri 
olienuere l& per- 
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Lumaconi! per gli ino 
ltinicino; ma per &lioboli a Pag 


Iiivece di parlare di Gan Jah 
Cuore non ha bisoxnn delle 
essere rilevato, il cui nome le vosh 
re noi offuscano ma Onot'ano, di 
mente nio’ Ie somme clie avete ao 
Consideriamo, dice il Tonin 
0 Nei Mangiapre 
amo preti, nb, noi ne « 
Sapere di tale robaccia. non vogis 
tossicarci) come’ l effetto del iudiz 
(sic) che ti costringe a fare (no! ch 
Sire vendelte: (Che mansuetudine! 
sando l'empietaà de’ ioro disegni 
‘ell veri pittori) di | 
nizzare (dove l'avete pescato qu 
imne% nel vocabolario tartaro?) i ji 


Caso sOnO lì p 


Sceristranizza 
vartaro sullodato) il paese? 1 prat 
fauno di ogni colore. 0 noi ché li 
e neil esempio e nelle opere veri 
della morale: cristiana invece che sia 
coscienze e rabbiosi perturbatori dell 

| delle famiglie ? 

Iu quanto a asili d'Infanzia è n 
facciate, Fomilanini, Voi altri nik 
di quello ctie furono Giuseppe Cala 
Stitutore di dettiasili e tanti alti 
sacerdoti. che diedero tutto se stes 


evare i diseredati! 


voi avete il'eoraggio di disprezzare 

Vogliate dini vogliate, furono ss 
I che acli asili infantili mosse 
tinua ed accanitissinia 
lo stesso G. Bi Zannini, che Pie 
Pifiuto di quel per 
Padria coadiuvare quest opera mast 
che fnesorabilnente avversarono € 
tuttavia è cita 


vol. 2 serie l'anno VI 


Del rostò falendiamo, che cosa Vi 
quel vostro non volere detta jatituzion 
inmotazioni sinantere 
Guia (1 disegni cel'ari. | 

Vuol dire povernata da vu Stern 
allevi i bambini alla pratica d'avitue 
formalità del Culto esterno e 2 ( 
libere: istituzioni invece che alta S 
rale rip] Vaficelo ed al santo 450 
Patria e deli' Umanità. 
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